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INCONTRI CON I CONSIGLI PASTORALI PARROCCHIALI
1. Perché si organizzano incontri con i consigli pastorali parrocchiali dopo le prime assemblee pastorali diocesane?

Perché la Chiesa diocesana sia una Chiesa sinodale, cioè che cammina insieme, è importante approfondire l’esperienza dell’ascolto già sperimentata in queste assemblee … conoscere, capire e portare alla luce le dinamiche e i riferimenti che orientano i protagonisti del consiglio pastorale parrocchiale; in un secondo momento l’Arcivescovo, con il consiglio pastorale diocesano, si propone di condividere indicazioni, suggerimenti e piste per far attivare o proseguire con spirito sinodale il percorso del consiglio pastorale parrocchiale e dunque della comunità.

2. Qual è la prospettiva verso la quale continuare a crescere..., a partire da quanto emerso nelle prime assemblee pastorali diocesane?

Il magistero ecclesiale invita ad una conversione missionaria delle parrocchie, come si evince, in modo significativo, dall’Evangelii Gaudium di Papa Francesco. Cosa significa concretamente per noi oggi?

C’è uno stretto rapporto tra un modello di comunità e il profilo di laico che essa esprime. Come sappiamo, dopo il Concilio Vaticano II, infatti, la ricezione del suo magistero ha portato ad una crescita di responsabilità dei laici nella Chiesa come fenomeno ampio e di popolo che ha reso attivi nella comunità numerosi catechisti, animatori, educatori …, collaboratori a vario titolo della vita pastorale. Si è delineata a poco a poco una figura di laico “ operatore pastorale”, che ha la necessità di essere sostenuta da una formazione che permetta di non far coincidere identità e servizio, come abbiamo verificato in questi anni nella nostra diocesi.
A volte ci capita di sperimentare che si siano svuotati quegli organismi pastorali, nati come luoghi della corresponsabilità (es. consiglio pastorale parrocchiale), che si sono trasformati in luoghi di coordinamento di attività e non di discernimento sulla presenza della comunità ecclesiale nel territorio.
Una comunità tutta raccolta sulle proprie attività ed iniziative genera un laicato qualificato dalla sua generosità nel fare nei locali della parrocchia, abituato ad un linguaggio interno, orientato ai problemi del funzionamento della comunità.

Questo modello, più che essere frutto di conversione, si può definire ammodernamento. A questo primo tipo di comunità possono bastare generici collaboratori. 

Diversa è una comunità attivamente impegnata nel dialogo – ascolto e Parola …, una comunità dal carattere sinodale avvezza a “dare e ricevere” con il territorio, con il contesto entro cui è radicata. Questa è la comunità che ha bisogno di laici capaci di non lasciare la loro vita quotidiana fuori dalla soglia della chiesa.

Il problema della parrocchia, dunque, oggi non è solo quello della individuazione di laici disponibili ad assolvere compiti pastorali, ma quello della maturità laicale in ordine alla missione della Chiesa e alla sua testimonianza nel mondo.
Perché questo passaggio avvenga, la parrocchia …
· cura la formazione di un laicato aperto ed interessato a tutte le questioni di oggi, un laicato fedele alla vita, informato, impegnato in un continuo discernimento; 
· è attenta e accompagna … perché le questioni di oggi interroghino la vita dei credenti e non si pongano a fianco di essa;
 
· promuove un rapporto con la comunità cristiana fatto di atteggiamenti propositivi e progettuali.
Quindi i consigli pastorali hanno il compito di promuovere con il parroco una Chiesa lieta di diventare palestra di confronti ricchi e sempre fecondi!
 Chiediamo ai consigli pastorali di sostenere la parrocchia …

· nel non accontentarsi dei sacramenti che amministra, ma nel domandarsi a quante persone riesce a comunicare la buona notizia di Gesù Cristo;
· nello scommettere più sulla forza testimoniale del suo essere comunità di credenti che si fa visibile in primo luogo nell’Eucaristia e nel servizio ai poveri, prima che sull’efficienza della propria organizzazione interna;
· nell’essere la Chiesa dei testimoni; nell’essere la Chiesa di credenti capaci di una fede adulta e pensata e di condividere la responsabilità della missione nel mondo, nei luoghi in cui la testimonianza è più attesa.

� “La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale del “si è fatto sempre così”. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie comunità. Una individuazione dei fini senza un’adeguata ricerca comunitaria dei mezzi per raggiungerli è condannata a tradursi in mera fantasia”. (EG 33)


“Questa oscura mondanità si manifesta in molti atteggiamenti apparentemente opposti ma con la stessa pretesa di “dominare lo spazio della Chiesa”. In alcuni si nota una cura ostentata della liturgia, della dottrina e del prestigio della Chiesa, ma senza che li preoccupi il reale inserimento del Vangelo nel Popolo di Dio e nei bisogni concreti della storia. In tal modo la vita della Chiesa si trasforma in un pezzo da museo o in un possesso di pochi. In altri, la medesima mondanità spirituale si nasconde dietro il fascino di poter mostrare conquiste sociali e politiche, o in una vanagloria legata alla gestione di faccende pratiche, o in un’attrazione per le dinamiche di autostima e di realizzazione autoreferenziale. Si può anche tradurre in diversi modi di mostrarsi a se stessi coinvolti in una densa vita sociale piena di viaggi, riunioni, cene, ricevimenti. Oppure si esplica in un funzionalismo manageriale, carico di statistiche, pianificazioni e valutazioni, dove il principale beneficiario non è il Popolo di Dio ma piuttosto la Chiesa come organizzazione. In tutti i casi, è priva del sigillo di Cristo incarnato, crocifisso e risuscitato, si rinchiude in gruppi di élite, non va realmente in cerca dei lontani né delle immense moltitudini assetate di Cristo. Non c’è più fervore evangelico, ma il godimento spurio di un autocompiacimento egocentrico.” (EG 95)


� “L’attività missionaria «rappresenta, ancor oggi, la massima sfida per la Chiesa» e «la causa missionaria deve essere la prima». Che cosa succederebbe se prendessimo realmente sul serio queste parole? Semplicemente riconosceremmo che l’azione missionaria è il paradigma di ogni opera della Chiesa. In questa linea, i Vescovi latinoamericani hanno affermato che «non possiamo più rimanere tranquilli, in attesa passiva, dentro le nostre chiese» e che è necessario passare «da una pastorale di semplice conservazione a una pastorale decisamente missionaria». Questo compito continua ad essere la fonte delle maggiori gioie per la Chiesa: «Vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione»” (Lc 15,7). (EG 15)


� “Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la conversione pastorale, si può intendere solo in questo senso: fare in modo che esse diventino tutte più missionarie, che la pastorale ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante atteggiamento di “uscita” e favorisca così la risposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia.” (EG 27)


� “Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio.” (EG 87)


“L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la sfiducia permanente, la paura di essere invasi, gli atteggiamenti difensivi che il mondo attuale ci impone. Molti tentano di fuggire dagli altri verso un comodo privato, o verso il circolo ristretto dei più intimi, e rinunciano al realismo della dimensione sociale del Vangelo…Nel frattempo, il Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro con il volto dell’altro, con la sua presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue richieste, con la sua gioia contagiosa in un costante corpo a corpo. L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la carne degli altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza.” (EG 88)


“Essere Chiesa significa essere Popolo di Dio, in accordo con il grande progetto d’amore del Padre. Questo implica essere il fermento di Dio in mezzo all’umanità. Vuol dire annunciare e portare la salvezza di Dio in questo nostro mondo, che spesso si perde, che ha bisogno di avere risposte che incoraggino, che diano speranza, che diano nuovo vigore nel cammino. La Chiesa dev’essere il luogo della misericordia gratuita, dove tutti possano sentirsi accolti, amati, perdonati e incoraggiati a vivere secondo la vita buona del Vangelo.” (EG 114)


� La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande plasticità, può assumere forme molto diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della comunità. Sebbene certamente non sia l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace di riformarsi e adattarsi costantemente, continuerà ad essere «la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie».� HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html" \l "_ftn26" \o "" �[26]� Questo suppone che realmente stia in contatto con le famiglie e con la vita del popolo e non diventi una struttura prolissa separata dalla gente o un gruppo di eletti che guardano a se stessi. La parrocchia è presenza ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto della Parola, della crescita della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità generosa, dell’adorazione e della celebrazione. Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia incoraggia e forma i suoi membri perché siano agenti dell’evangelizzazione. È comunità di comunità, santuario dove gli assetati vanno a bere per continuare a camminare, e centro di costante invio missionario. Però dobbiamo riconoscere che l’appello alla revisione e al rinnovamento delle parrocchie non ha ancora dato sufficienti frutti perché siano ancora più vicine alla gente, e siano ambiti di comunione viva e di partecipazione, e si orientino completamente verso la missione.” (EG 28).
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